
 

Domenica 23 ottobre 2016 

Escursione a Cima VALPIANA  2368m 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Punto  d'appoggio: malga Baessa e Malga Cere  1849 m 

Esposizione: sud/nord  

Dislivello: 1100 m salita e 1100 m discesa c/a 

Difficoltà: EE 

Tempi di percorrenza: 6/7 ore escluse soste  

Cartografia: kompass, Catena del Lagorai e Cima d'Asta cartina n.626  1:25000 

Equipaggiamento per un’escursione: abbigliamento adeguato al periodo, acqua e alimenti pranzo 

Ritrovo: ore 6.30 bar Mirage, Dolo. 

Direttori di escursione: 
MARTIN PIERO 347137347, GALLINARO LISA, GALBO  ALESSIO 

 

Club Alpino Italiano  
Sezione di Dolo 
“Riviera del Brenta” 

 



La catena del Lagorai si estende da Passo Rolle fino ad arrivare al lago di Levico. È lunga una settantina di km ed 

è interrotta solo d'estate dal valico del Passo Manghen. La cima principale e la più alta è Cima di Cece 2754 mt. 

Sono presenti pochi rifugi e quattro bivacchi, di conseguenza possiamo dire che è una zona ad estrema 

wilderness  caratterizzata da numerosi laghi posti tutti sopra i 1800 mt.  

La Catena del Lagorai dal punto di vista geologico-strutturale appartiene alla Regione dolomitica. Le sue rocce 

fanno parte del Gruppo Vulcanico Atesino, una potente successione di ignimbriti, lave e depositi epiclastici del 

Permiano (290 - 274 milioni di anni fa) affiorante nel Trentino Alto Adige orientale e facente parte di un 

articolato sistema vulcanico che comprende una vasta area del Dominio Subalpino tra le Dolomiti orientali ed il 

Lago Maggiore. La catena del Lagorai è costituita da rigide bancate ignimbritiche (espressione di un vulcanesimo 

esplosivo) e da colate e domi lavici (espressione di un vulcanesimo effusivo), sovrapposte alle più antiche rocce 

metamorfiche appartenenti al Basamento Metamorfico del Sudalpino. La catena del lagorai per la vegetazione 

è composta per lo più da estese foreste di abete rosso usato sia per costruzioni edili che di strumenti musicali 

(abeti di risonanza della Val di Fiemme). L'abete rosso è presente fino ai 1800 mt di quota per poi lasciare il 

posto al larice ed al pino cembro. La vegetazione del sottobosco si presenta con vaste aree di mirtilli, per quella 

in quota delle cime si può parlare di una "prateria alpina" con la presenza costante della cosiddetta "erba 

cavallina". Le fioriture sono regolate dalle stagioni: con lo scioglimento delle nevi, via via, tutte le specie floreali 

si affrettano a compiere il loro ciclo nel breve tempo disponibile. La catena del Lagorai è tuttora una zona ad 

estrema wilderness. Le specie animali sono presenti in maniera ormai completa: con la ricomparsa dell'orso e, 

a quanto pare, anche del lupo possiamo dire che la principale catena alimentare si è completata. Cervi, camosci 

e caprioli in numero elevato sono gli erbivori; volpi, tassi, martore, faine, ermellini e donnole gli altri carnivori 

e come non citare la lince, tornata stabilmente nella catena. Aquile reali, Aquile, poiane, nibbi ed altri rapaci 

rappresentano le varietà di uccelli presenti nella catena fino al passaggio nella zona del gipeto . 

Il fronte del lagorai nella Grande Guerra . 

Già all'inizio del conflitto i comandi Austroungarici avevano intuito l'importanza della catena del Lagorai come 

un possibile sbarramento. Di conseguenza le bancate porfiriche che si estendevano dal Rolle al Lago di Levico 

erano state tutte pesantemente fortificate. Dallo sbarramento della Panarotta fino al Rolle  partiva una linea 

fortificata in cresta che diede vita ad una guerra di posizione per tutta la durata del conflitto a parte alcune 

grosse azioni come la battaglia del Cauriol in Valle del Vanoi. 

Riguardo alla storia di Herta Miller, crocerossina e moglie del medico militare che operava in zona, il quale morì 

sotto la valanga di Valsolero il 13 dicembre 1916 insieme ad altre 95 persone. Herta fu estratta viva, ma riportò 

gravissime conseguenze che le fecero perdere la ragione. Il piccolo ospedale, collegato telefonicamente con 

l’ospedale da campo più a valle situato in località Cadinello, divenne luogo di medicazione dei feriti dopo che, 

da metà 1915, iniziarono gli scontri tra le pattuglie. Gli italiani nell'ottobre 1915 occupavano il crinale di 

Valpiana, duecento metri più in basso rispetto della postazione austriaca dell'ospedale da campo, da cui, 

all'imbrunire, gli austriaci auguravano “Bona note, porci taliani”, ottenendo la risposta “Bona note, fioi de cani”.  

L’avamposto di Valpiana successivamente ospitò soldati affetti da tracoma, infezione batterica della congiuntiva 

e della cornea causata da igiene carente e scarsità di acqua potabile, per la quale era necessaria la quarantena. 

Un battaglione di Standschützen che condivideva con loro le cucine protestò e ottenne di avere cibo cucinato 

separatamente per evitare contagio. Nonostante la malattia i soldati continuarono ad essere impiegati nella 

realizzazione della struttura. 
 

L'escursione  

Da Malga Baessa seguendo il sentiero n. 361 saliamo velocemente fino ad arrivare a Malga Ziolera 1926 m 
proseguendo lungo lo stesso sentiero fino a forcella Ziolera m 2250. Da qui, per sentiero n. 322 si arriva fino al 
bivio per Cima Valpiana 2368 m e seguendolo arriviamo alla cima dove ci si ferma per il pranzo. Poi riprendiamo 
a scendere seguendo il sentiero n. 398 che rapidamente ci porterà prima a Forcella Maddalena 2142 m e poi 
lungo la Val Maddalena fino a Malga Cere 1713 m. Dopo una sosta, seguiamo sempre il sentiero n. 398 fino al 
parcheggio di Malga Cere, dove avremo lasciato un’auto 
 



 


